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L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
     9 gennaio 2022  

                                       Battesimo del Signore – anno C 
                Is 40,1-5.9-11; Sal 103; Tt 2,11-14.3,4-7 

 

Dal Vangelo secondo Luca      3,15-16.21-22 
 

In quel tempo, poiché il popolo era in attesa e tutti, 

riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non 

fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi 

battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, 

a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi 

battezzerà in Spirito Santo e fuoco». 

Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, 

ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo 

si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma 

corporea, come una colomba, e venne una voce dal 

cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio 

compiacimento». 

 

COLLETTA 

O Padre, il tuo Figlio unigenito 

si è manifestato nella nostra carne mortale: 

concedi a noi, 

che lo abbiamo conosciuto come vero uomo, 

di essere interiormente rinnovati a sua immagine. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 5 gennaio 2020 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
In questa seconda domenica del Tempo di Natale, le Letture bibliche ci aiutano ad allargare lo 
sguardo, per avere una piena consapevolezza del significato della nascita di Gesù. 
Il Vangelo, con il Prologo di San Giovanni, ci mostra la novità sconvolgente: il Verbo eterno, 
il Figlio di Dio, «si fece carne» (v. 14). Non solo è venuto ad abitare tra il popolo, ma si è fatto 
uno del popolo, uno di noi! Dopo questo avvenimento, per orientare la nostra vita non abbiamo 
più soltanto una legge, una istituzione, ma una Persona, una Persona divina, Gesù, che ci orienta 
la vita, ci fa andare sulla strada perché Lui l’ha fatta prima. 
San Paolo benedice Dio per il suo disegno d’amore realizzato in Gesù Cristo (cfr Ef 1,3-6.15-
18). In questo disegno ognuno di noi trova la propria vocazione fondamentale. Qual è? Così 
dice Paolo: siamo predestinati ad essere figli di Dio per opera di Gesù Cristo. Il Figlio di Dio 
si fece uomo per fare noi, uomini, figli di Dio. Per questo il Figlio eterno si è fatto carne: per 
introdurci nella sua relazione filiale con il Padre. 
Dunque, fratelli e sorelle, mentre continuiamo a contemplare il segno mirabile del Presepe, la 
Liturgia odierna ci dice che il Vangelo di Cristo non è una favola, non è un mito, un racconto 
edificante, no. Il Vangelo di Cristo è la piena rivelazione del disegno di Dio, del disegno di Dio 
sull’uomo e sul mondo. È un messaggio nello stesso tempo semplice e grandioso, che ci spinge 
a domandarci: quale progetto concreto ha posto in me il Signore, attualizzando ancora la sua 
nascita in mezzo a noi? 
È l’apostolo Paolo a suggerirci la risposta: «[Dio] ci ha scelti […] per essere santi e immacolati 
di fronte a lui nella carità» (v. 4). Ecco il significato del Natale. Se il Signore continua a venire 
in mezzo a noi, se continua a farci dono della sua Parola, è perché ciascuno di noi possa 
rispondere a questa chiamata: diventare santi nell’amore. La santità è appartenenza a Dio, è 
comunione con Lui, trasparenza della sua bontà infinita. La santità è custodire il dono che Dio 
ci ha dato. Soltanto questo: custodire la gratuità. Questo è essere santo. Perciò, chi accoglie in 
sé la santità come dono di grazia, non può non tradurla in azione concreta nel quotidiano. 
Questo dono, questa grazia che Dio mi ha dato, io lo traduco in azioni concrete nel quotidiano, 
nell’incontro con gli altri. Questa carità, questa misericordia verso il prossimo, riflesso 
dell’amore di Dio, al tempo stesso purifica il nostro cuore e ci dispone al perdono, rendendoci 
giorno dopo giorno “immacolati”. Ma immacolati non nel senso che io tolgo una macchia: 
immacolati nel senso che Dio entra in noi, il dono, la gratuità di Dio entra in noi e noi la 
custodiamo e la diamo agli altri. 
 
La Vergine Maria ci aiuti ad accogliere con gioia e gratitudine il disegno divino d’amore 
realizzato in Gesù Cristo. 
 



La vertigine del Natale, la vita di Dio in noi 
II Domenica dopo Natale - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 

Vangelo 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso 

Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la 

vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare 

testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare 

testimonianza alla luce [...]. 

 

Commento 
Giovanni, unico tra gli evangelisti, comincia il Vangelo non con un racconto, ma con un inno che 
opera uno sfondamento dello spazio e del tempo: in principio era il Verbo e il Verbo era Dio. In 
principio "bereshit", prima parola della Bibbia, punto sorgivo da cui tutto ha inizio e senso. Un 
principio che non è solo cronologico, ma fondamento, base e destino. Senza di lui nulla di ciò che 
esiste è stato fatto. Un'esplosione di bene, e non il caos, ha dato origine all'universo. 
 

Non solo gli esseri umani, ma anche la stella e il filo d'erba e la pietra e lo scricciolo appena uscito dal 
bosco, tutto è stato plasmato dalle sue mani. Siamo da forze buone miracolosamente avvolti, scaturiti 
da una sorgente buona che continua ad alimentarci, che non verrà mai meno, fonte alla quale possiamo 
sempre attingere. E scoprire così che in gioco nella nostra vita c'è sempre una vita più grande di noi, e 
che il nostro segreto è oltre noi. 
 

Mettere Dio 'in principio', significa anche metterlo al centro e alla fine. Veniva nel mondo la luce vera 
quella che illumina ogni uomo. Ogni uomo, e vuol dire davvero così: ogni uomo, ogni donna, ogni 
bambino, ogni anziano è illuminato; nessuno escluso, i buoni e i meno buoni, i giusti e i feriti, sotto 
ogni cielo, nella chiesa e fuori dalla chiesa, nessuna vita è senza un grammo di quella luce increata, 
che le tenebre non hanno vinto, che non vinceranno mai. In Lui era la vita... 
 

Cristo non è venuto a portare una nuova teoria religiosa o un pensiero più evoluto, ma a comunicare 
vita, e il desiderio di ulteriore vita. Qui è la vertigine del Natale: la vita stessa di Dio in noi. Profondità 
ultima dell'Incarnazione. Il verbo si è fatto carne. Non solo si è fatto uomo, e ci sarebbe bastato; non 
solo si è fatto Gesù di Nazaret, il figlio della bellissima, e sarebbe bastato ancor di più; ma si è fatto 
carne, creta, fragilità, bambino impotente, affamato di latte e di carezze, agnello inchiodato alla croce, 
in cui grida tutto il dolore del mondo. 
 

Venne fra i suoi ma i suoi non l'hanno accolto. Dio non si merita, si accoglie. Parola bella che sa di 
porte che si aprono, parola semplice come la mia libertà, parola dolce di grembi che fanno spazio alla 
vita e danzano: si accoglie solo ciò che da gioia. A quanti l'hanno accolto ha dato il potere di diventare 
figli di Dio. 
 

Il potere, l'energia felice, la potenza gioiosa di diventare ciò che siamo: figli dell'amore e della luce, i 
due più bei nomi di Dio. Cristo, energia di nascite, nasce perché io nasca. Nasca nuovo e diverso. La 
sua nascita vuole la mia nascita a figlio. Perché non c'è altro senso, non c'è altro destino, per noi, che 
diventare come lui. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI - Mercoledì, 29 dicembre 2021 

 

Catechesi su San Giuseppe: 5. San Giuseppe, migrante perseguitato e coraggioso 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi vorrei presentarvi San Giuseppe come migrante perseguitato e coraggioso. Così lo descrive l’Evangelista 
Matteo. Questa particolare vicenda della vita di Gesù, che vede come protagonisti anche Giuseppe e Maria, è 
conosciuta tradizionalmente come “la fuga in Egitto” (cfr Mt 2,13-23). La famiglia di Nazaret ha subito tale 
umiliazione e sperimentato in prima persona la precarietà, la paura, il dolore di dover lasciare la propria terra. 
Ancora oggi tanti nostri fratelli e tante nostre sorelle sono costretti a vivere la medesima ingiustizia e 
sofferenza. La causa è quasi sempre la prepotenza e la violenza dei potenti. Anche per Gesù è accaduto così. 

Il re Erode viene a sapere dai Magi della nascita del “re dei Giudei”, e la notizia lo sconvolge. Si sente insicuro, 
si sente minacciato nel suo potere. Così riunisce tutte le autorità di Gerusalemme per informarsi sul luogo della 
nascita, e prega i Magi di farglielo sapere con precisione, affinché – dice falsamente – anche lui possa andare 
ad adorarlo. Accorgendosi però che i Magi erano ripartiti per un’altra strada, concepì un proposito scellerato: 
uccidere tutti i bambini di Betlemme dai due anni in giù in quanto, secondo il calcolo dei Magi, quello era il 
tempo in cui Gesù era nato. 

Nel frattempo, un angelo ordina a Giuseppe: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e 
resta là finché non ti avvertirò. Erode, infatti, vuole cercare il bambino per ucciderlo» (Mt 2,13). Pensiamo 
oggi a tanta gente che sente questa ispirazione dentro: “Fuggiamo, fuggiamo, perché qui c’è pericolo”. Il piano 
di Erode richiama quello del Faraone di gettare nel Nilo tutti i figli maschi del popolo d’Israele (cfr Es 1,22). 
E la fuga in Egitto evoca tutta la storia d’Israele a partire da Abramo, che pure vi soggiornò (cfr Gen 12,10), 
fino a Giuseppe, figlio di Giacobbe, venduto dai fratelli (cfr Gen 37,36) e poi divenuto “capo del paese” 
(cfr Gen 41,37-57); e a Mosè, che liberò il suo popolo dalla schiavitù degli egiziani (cfr Es 1; 18). 

La fuga della Santa Famiglia in Egitto salva Gesù, ma purtroppo non impedisce a Erode di compiere la sua 
strage. Ci troviamo così di fronte a due personalità opposte: da una parte Erode con la sua ferocia e dall’altra 
parte Giuseppe con la sua premura e il suo coraggio. Erode vuole difendere il proprio potere, la propria “pelle”, 
con una spietata crudeltà, come attestano anche le esecuzioni di una delle sue mogli, di alcuni dei suoi figli e 
di centinaia di oppositori. Era un uomo crudele: per risolvere dei problemi, aveva una sola ricetta: “fare fuori”. 
Egli è il simbolo di tanti tiranni di ieri e di oggi. E per loro, per questi tiranni, la gente non conta: conta il 
potere, e se hanno bisogno di spazio di potere, fanno fuori la gente. E questo succede anche oggi: non dobbiamo 
andare alla storia antica, succede oggi. E’ l’uomo che diventa “lupo” per gli altri uomini. La storia è piena di 
personalità che, vivendo in balìa delle loro paure, cercano di vincerle esercitando in maniera dispotica il potere 
e mettendo in atto disumani propositi di violenza. Ma non dobbiamo pensare che si vive nella prospettiva di 
Erode solo se si diventa tiranni, no! In realtà è un atteggiamento in cui possiamo cadere tutti noi, ogni volta 
che cerchiamo di scacciare le nostre paure con la prepotenza, anche se solo verbale o fatta di piccoli soprusi 
messi in atto per mortificare chi ci è accanto. Anche noi abbiamo nel cuore la possibilità di essere dei piccoli 
Erode. 

Giuseppe è l’opposto di Erode: prima di tutto è «un uomo giusto» (Mt 1,19), mentre Erode è un dittatore; inoltre 
si dimostra coraggioso nell’eseguire l’ordine dell’Angelo. Si possono immaginare le peripezie che dovette 
affrontare durante il lungo e pericoloso viaggio e le difficoltà che comportò la permanenza in un paese straniero, 
con un'altra lingua: tante difficoltà. Il suo coraggio emerge anche al momento del ritorno, quando, rassicurato 
dall’Angelo, supera i comprensibili timori e con Maria e Gesù si stabilisce a Nazaret (cfr Mt 2,19-23). Erode e 
Giuseppe sono due personaggi opposti, che rispecchiano le due facce dell’umanità di sempre. È un luogo 
comune sbagliato considerare il coraggio come virtù esclusiva dell’eroe. In realtà, il vivere quotidiano di ogni 
persona – il tuo, il mio, di tutti noi – richiede coraggio: non si può vivere senza coraggio! Il coraggio per 
affrontare le difficoltà di ogni giorno. In tutti i tempi e in tutte le culture troviamo uomini e donne coraggiosi, 



che per essere coerenti con il proprio credo hanno superato ogni genere di difficoltà, sopportando ingiustizie, 
condanne e persino la morte. Il coraggio è sinonimo di fortezza, che insieme alla giustizia, alla prudenza e alla 
temperanza fa parte del gruppo delle virtù umane, dette “cardinali”. 

La lezione che ci lascia oggi Giuseppe è questa: la vita ci riserva sempre delle avversità, questo è vero, e davanti 
ad esse possiamo anche sentirci minacciati, impauriti, ma non è tirando fuori il peggio di noi, come fa Erode, 
che possiamo superare certi momenti, bensì comportandoci come Giuseppe che reagisce alla paura con il 
coraggio di affidarsi alla Provvidenza di Dio. Oggi credo ci voglia una preghiera per tutti i migranti, tutti i 
perseguitati e tutti coloro che sono vittime di circostanze avverse: che siano circostanze politiche, storiche o 
personali. Ma, pensiamo a tanta gente vittima delle guerre che vuole fuggire dalla sua patria e non può; 
pensiamo ai migranti che incominciano quella strada per essere liberi e tanti finiscono sulla strada o nel mare; 
pensiamo a Gesù nelle braccia di Giuseppe e Maria, fuggendo, e vediamo in Lui ognuno dei migranti di oggi. 
E’ una realtà, questa della migrazione di oggi, davanti alla quale non possiamo chiudere gli occhi. E’ uno 
scandalo sociale dell’umanità. 

 

San Giuseppe, 

tu che hai sperimentato la sofferenza di chi deve fuggire 

tu che sei stato costretto a fuggire 

per salvare la vita alle persone più care, 

proteggi tutti coloro che fuggono a causa della guerra, 

dell’odio, della fame. 

Sostienili nelle loro difficoltà, 

rafforzali nella speranza e fa’ che incontrino accoglienza e solidarietà. 

Guida i loro passi e apri i cuori di coloro che possono aiutarli. Amen. 

Cammino Sinodale 
Le tappe del Cammino sinodale delle Chiese in Italia 

 

Il Cammino sinodale si articolerà in tre fasi. La prima è quella narrativa che si svilupperà nell’arco di un biennio dedicato 
all’ascolto (2021-2023): nel primo anno si raccoglieranno i racconti, i desideri, le sofferenze e le risorse di tutti coloro 
che vorranno intervenire, sulla base delle domande preparate dal Sinodo dei Vescovi; nell’anno seguente ci si concentrerà 
invece su alcune priorità pastorali. 

Seguirà una fase sapienziale (2023-24), nella quale l’intero Popolo di Dio, con il supporto dei teologi e dei pastori, 
leggerà in profondità quanto sarà emerso nelle consultazioni capillari. 

Nella fase profetica, che culminerà in un momento assembleare nel 2025 (ancora da definire) si assumeranno alcuni 
orientamenti profetici e coraggiosi, da riconsegnare alle Chiese nella seconda metà del decennio. 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle famiglie che, 
come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti alimentari e spesso con 
contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi alcune modalità attraverso le 
quali la Comunità può sostenerci: 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, (l’importo 
è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado oppure si può effettuare il 
versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, scrivendo come causale “versamento 
a favore della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo come 
causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono di preparare 
pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è invitato a 
comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



MESSAGGIO DI SUA SANTITÀ 
PAPA FRANCESCO 

PER LA LV GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

1° GENNAIO 2022 
Dialogo fra generazioni, educazione e lavoro: 

strumenti per edificare una pace duratura 
  

1. «Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace» (Is 52,7). 

Le parole del profeta Isaia esprimono la consolazione, il sospiro di sollievo di un popolo esiliato, sfinito dalle 
violenze e dai soprusi, esposto all’indegnità e alla morte. Su di esso il profeta Baruc si interrogava: «Perché ti 
trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel 
numero di quelli che scendono negli inferi?» (3,10-11). Per questa gente, l’avvento del messaggero di 

pace significava la speranza di una rinascita dalle macerie della storia, l’inizio di un futuro luminoso. 

Ancora oggi, il cammino della pace, che San Paolo VI ha chiamato col nuovo nome di sviluppo 

integrale, [1] rimane purtroppo lontano dalla vita reale di tanti uomini e donne e, dunque, della famiglia umana, 
che è ormai del tutto interconnessa. Nonostante i molteplici sforzi mirati al dialogo costruttivo tra le nazioni, 
si amplifica l’assordante rumore di guerre e conflitti, mentre avanzano malattie di proporzioni pandemiche, 
peggiorano gli effetti del cambiamento climatico e del degrado ambientale, si aggrava il dramma della fame e 
della sete e continua a dominare un modello economico basato sull’individualismo più che sulla condivisione 
solidale. Come ai tempi degli antichi profeti, anche oggi il grido dei poveri e della terra [2] non cessa di levarsi 
per implorare giustizia e pace. 

In ogni epoca, la pace è insieme dono dall’alto e frutto di un impegno condiviso. C’è, infatti, una “architettura” 
della pace, dove intervengono le diverse istituzioni della società, e c’è un “artigianato” della pace che coinvolge 
ognuno di noi in prima persona. [3] Tutti possono collaborare a edificare un mondo più pacifico: a partire dal 
proprio cuore e dalle relazioni in famiglia, nella società e con l’ambiente, fino ai rapporti fra i popoli e fra gli 
Stati. 

Vorrei qui proporre tre vie per la costruzione di una pace duratura. Anzitutto, il dialogo tra le generazioni, 
quale base per la realizzazione di progetti condivisi. In secondo luogo, l’educazione, come fattore di libertà, 
responsabilità e sviluppo. Infine, il lavoro per una piena realizzazione della dignità umana. Si tratta di tre 
elementi imprescindibili per «dare vita ad un patto sociale», [4] senza il quale ogni progetto di pace si rivela 
inconsistente. 

2. Dialogare fra generazioni per edificare la pace 

In un mondo ancora stretto dalla morsa della pandemia, che troppi problemi ha causato, «alcuni provano a 
fuggire dalla realtà rifugiandosi in mondi privati e altri la affrontano con violenza distruttiva, ma tra 
l’indifferenza egoista e la protesta violenta c’è un’opzione sempre possibile: il dialogo. Il dialogo tra le 
generazioni». [5] 

Ogni dialogo sincero, pur non privo di una giusta e positiva dialettica, esige sempre una fiducia di base tra gli 
interlocutori. Di questa fiducia reciproca dobbiamo tornare a riappropriarci! L’attuale crisi sanitaria ha 
amplificato per tutti il senso della solitudine e il ripiegarsi su sé stessi. Alle solitudini degli anziani si 
accompagna nei giovani il senso di impotenza e la mancanza di un’idea condivisa di futuro. Tale crisi è 
certamente dolorosa. In essa, però, può esprimersi anche il meglio delle persone. Infatti, proprio durante la 
pandemia abbiamo riscontrato, in ogni parte del mondo, testimonianze generose di compassione, di 
condivisione, di solidarietà. 

Dialogare significa ascoltarsi, confrontarsi, accordarsi e camminare insieme. Favorire tutto questo tra le 
generazioni vuol dire dissodare il terreno duro e sterile del conflitto e dello scarto per coltivarvi i semi di una 
pace duratura e condivisa. 

Mentre lo sviluppo tecnologico ed economico ha spesso diviso le generazioni, le crisi contemporanee rivelano 
l’urgenza della loro alleanza. Da un lato, i giovani hanno bisogno dell’esperienza esistenziale, sapienziale e 
spirituale degli anziani; dall’altro, gli anziani necessitano del sostegno, dell’affetto, della creatività e del 
dinamismo dei giovani. 



Le grandi sfide sociali e i processi di pacificazione non possono fare a meno del dialogo tra i custodi della 
memoria – gli anziani – e quelli che portano avanti la storia – i giovani –; e neanche della disponibilità di 
ognuno a fare spazio all’altro, a non pretendere di occupare tutta la scena perseguendo i propri interessi 
immediati come se non ci fossero passato e futuro. La crisi globale che stiamo vivendo ci indica nell’incontro 
e nel dialogo fra le generazioni la forza motrice di una politica sana, che non si accontenta di amministrare 
l’esistente «con rattoppi o soluzioni veloci», [6] ma che si offre come forma eminente di amore per 
l’altro, [7] nella ricerca di progetti condivisi e sostenibili. 

Se, nelle difficoltà, sapremo praticare questo dialogo intergenerazionale «potremo essere ben radicati nel 
presente e, da questa posizione, frequentare il passato e il futuro: frequentare il passato, per imparare dalla 
storia e per guarire le ferite che a volte ci condizionano; frequentare il futuro, per alimentare l’entusiasmo, far 
germogliare i sogni, suscitare profezie, far fiorire le speranze. In questo modo, uniti, potremo imparare gli uni 
dagli altri». [8] Senza le radici, come potrebbero gli alberi crescere e produrre frutti? 

Basti pensare al tema della cura della nostra casa comune. L’ambiente stesso, infatti, «è un prestito che ogni 
generazione riceve e deve trasmettere alla generazione successiva». [9] Vanno perciò apprezzati e incoraggiati 
i tanti giovani che si stanno impegnando per un mondo più giusto e attento a salvaguardare il creato, affidato 
alla nostra custodia. Lo fanno con inquietudine e con entusiasmo, soprattutto con senso di responsabilità di 
fronte all’urgente cambio di rotta, [10] che ci impongono le difficoltà emerse dall’odierna crisi etica e socio-
ambientale [11] . 

D’altronde, l’opportunità di costruire assieme percorsi di pace non può prescindere dall’educazione e dal 
lavoro, luoghi e contesti privilegiati del dialogo intergenerazionale. È l’educazione a fornire la grammatica del 
dialogo tra le generazioni ed è nell’esperienza del lavoro che uomini e donne di generazioni diverse si ritrovano 
a collaborare, scambiando conoscenze, esperienze e competenze in vista del bene comune. 

3. L’istruzione e l’educazione come motori della pace 

Negli ultimi anni è sensibilmente diminuito, a livello mondiale, il bilancio per l’istruzione e l’educazione, 
considerate spese piuttosto che investimenti. Eppure, esse costituiscono i vettori primari di uno sviluppo umano 
integrale: rendono la persona più libera e responsabile e sono indispensabili per la difesa e la promozione della 
pace. In altri termini, istruzione ed educazione sono le fondamenta di una società coesa, civile, in grado di 
generare speranza, ricchezza e progresso. 

Le spese militari, invece, sono aumentate, superando il livello registrato al termine della “guerra fredda”, e 
sembrano destinate a crescere in modo esorbitante. [12] 

È dunque opportuno e urgente che quanti hanno responsabilità di governo elaborino politiche economiche che 
prevedano un’inversione del rapporto tra gli investimenti pubblici nell’educazione e i fondi destinati agli 
armamenti. D’altronde, il perseguimento di un reale processo di disarmo internazionale non può che arrecare 
grandi benefici allo sviluppo di popoli e nazioni, liberando risorse finanziarie da impiegare in maniera più 
appropriata per la salute, la scuola, le infrastrutture, la cura del territorio e così via. 

Auspico che all’investimento sull’educazione si accompagni un più consistente impegno per promuovere la 
cultura della cura. [13] Essa, di fronte alle fratture della società e all’inerzia delle istituzioni, può diventare il 
linguaggio comune che abbatte le barriere e costruisce ponti. «Un Paese cresce quando dialogano in modo 
costruttivo le sue diverse ricchezze culturali: la cultura popolare, la cultura universitaria, la cultura giovanile, 
la cultura artistica e la cultura tecnologica, la cultura economica e la cultura della famiglia, e la cultura dei 
media». [14] È dunque necessario forgiare un nuovo paradigma culturale, attraverso «un patto educativo 
globale per e con le giovani generazioni, che impegni le famiglie, le comunità, le scuole e le università, le 
istituzioni, le religioni, i governanti, l’umanità intera, nel formare persone mature». [15] Un patto che 
promuova l’educazione all’ecologia integrale, secondo un modello culturale di pace, di sviluppo e di 
sostenibilità, incentrato sulla fraternità e sull’alleanza tra l’essere umano e l’ambiente. [16] 

Investire sull’istruzione e sull’educazione delle giovani generazioni è la strada maestra che le conduce, 
attraverso una specifica preparazione, a occupare con profitto un giusto posto nel mondo del lavoro. [17] 

4. Promuovere e assicurare il lavoro costruisce la pace 

Il lavoro è un fattore indispensabile per costruire e preservare la pace. Esso è espressione di sé e dei propri 
doni, ma anche impegno, fatica, collaborazione con altri, perché si lavora sempre con o per qualcuno. In questa 



prospettiva marcatamente sociale, il lavoro è il luogo dove impariamo a dare il nostro contributo per un mondo 
più vivibile e bello. 

La pandemia da Covid-19 ha aggravato la situazione del mondo del lavoro, che stava già affrontando molteplici 
sfide. Milioni di attività economiche e produttive sono fallite; i lavoratori precari sono sempre più vulnerabili; 
molti di coloro che svolgono servizi essenziali sono ancor più nascosti alla coscienza pubblica e politica; 
l’istruzione a distanza ha in molti casi generato una regressione nell’apprendimento e nei percorsi scolastici. 
Inoltre, i giovani che si affacciano al mercato professionale e gli adulti caduti nella disoccupazione affrontano 
oggi prospettive drammatiche. 

In particolare, l’impatto della crisi sull’economia informale, che spesso coinvolge i lavoratori migranti, è stato 
devastante. Molti di loro non sono riconosciuti dalle leggi nazionali, come se non esistessero; vivono in 
condizioni molto precarie per sé e per le loro famiglie, esposti a varie forme di schiavitù e privi di un sistema 
di welfare che li protegga. A ciò si aggiunga che attualmente solo un terzo della popolazione mondiale in età 
lavorativa gode di un sistema di protezione sociale, o può usufruirne solo in forme limitate. In molti Paesi 
crescono la violenza e la criminalità organizzata, soffocando la libertà e la dignità delle persone, avvelenando 
l’economia e impedendo che si sviluppi il bene comune. La risposta a questa situazione non può che passare 
attraverso un ampliamento delle opportunità di lavoro dignitoso. 

Il lavoro infatti è la base su cui costruire la giustizia e la solidarietà in ogni comunità. Per questo, «non si deve 
cercare di sostituire sempre più il lavoro umano con il progresso tecnologico: così facendo l’umanità 
danneggerebbe sé stessa. Il lavoro è una necessità, è parte del senso della vita su questa terra, via di 
maturazione, di sviluppo umano e di realizzazione personale». [18] Dobbiamo unire le idee e gli sforzi per 
creare le condizioni e inventare soluzioni, affinché ogni essere umano in età lavorativa abbia la possibilità, con 
il proprio lavoro, di contribuire alla vita della famiglia e della società. 

È più che mai urgente promuovere in tutto il mondo condizioni lavorative decenti e dignitose, orientate al bene 
comune e alla salvaguardia del creato. Occorre assicurare e sostenere la libertà delle iniziative imprenditoriali 
e, nello stesso tempo, far crescere una rinnovata responsabilità sociale, perché il profitto non sia l’unico criterio-
guida. 

In questa prospettiva vanno stimolate, accolte e sostenute le iniziative che, a tutti i livelli, sollecitano le imprese 
al rispetto dei diritti umani fondamentali di lavoratrici e lavoratori, sensibilizzando in tal senso non solo le 
istituzioni, ma anche i consumatori, la società civile e le realtà imprenditoriali. Queste ultime, quanto più sono 
consapevoli del loro ruolo sociale, tanto più diventano luoghi in cui si esercita la dignità umana, partecipando 
così a loro volta alla costruzione della pace. Su questo aspetto la politica è chiamata a svolgere un ruolo attivo, 
promuovendo un giusto equilibrio tra libertà economica e giustizia sociale. E tutti coloro che operano in questo 
campo, a partire dai lavoratori e dagli imprenditori cattolici, possono trovare sicuri orientamenti nella dottrina 

sociale della Chiesa. 

Cari fratelli e sorelle! Mentre cerchiamo di unire gli sforzi per uscire dalla pandemia, vorrei rinnovare il mio 
ringraziamento a quanti si sono impegnati e continuano a dedicarsi con generosità e responsabilità per garantire 
l’istruzione, la sicurezza e la tutela dei diritti, per fornire le cure mediche, per agevolare l’incontro tra familiari 
e ammalati, per garantire sostegno economico alle persone indigenti o che hanno perso il lavoro. E assicuro il 
mio ricordo nella preghiera per tutte le vittime e le loro famiglie. 

Ai governanti e a quanti hanno responsabilità politiche e sociali, ai pastori e agli animatori delle comunità 
ecclesiali, come pure a tutti gli uomini e le donne di buona volontà, faccio appello affinché insieme 
camminiamo su queste tre strade: il dialogo tra le generazioni, l’educazione e il lavoro. Con coraggio e 
creatività. E che siano sempre più numerosi coloro che, senza far rumore, con umiltà e tenacia, si fanno giorno 
per giorno artigiani di pace. E che sempre li preceda e li accompagni la benedizione del Dio della pace! 

 

Dal Vaticano, 8 dicembre 2021 

 

 

 

 



 

 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 1 gennaio – S. Maria madre di Dio 
 
DOMENICA 2 gennaio 
ore 11.00 - S. Messa: def. Gianni Codeluppi;  

deff. Occhilupo Gino ed Eleonora 
 
LUNEDI’ 3 gennaio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 
MERCOLEDI’ 5 gennaio 
ore 18.00 – S. rosario 
ore 18.30 – S. Messa deff. Massimo, Margherita,  

Angelo 
 
GIOVEDÌ 6 gennaio - Epifania 
ore 11.00 - S. Messa: def. Eugenio De Giorgi;  

deff. Paparella Salvatore e Antonio 
 
VENERDÌ 7 gennaio 
ore 18.30 - S. Messa  
 
SABATO 8 gennaio  
ore 18.00 – S. rosario 
ore 18.30 – S. Messa: deff. fam. Guidi 
 
DOMENICA 9 gennaio – battesimo di Gesù 
ore 11.00 - S. Messa: def. Domenico Fava 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 

Diaconia della Parola  
Cinque minuti prima sarà mandati il codice per il 
collegamento tramite Meet 
 
GIOVEDI’ 6 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 
DOMENICA 9 
 

A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA 
 

Puoi portare: 

Pasta e riso, Olio di semi o 

di oliva, Zucchero e farina, 

Biscotti e merende, Latte a 

lunga conservazione, 

Pomodoro, Tonno, Crackers, grissini e fette 

biscottate, Prodotti per l’igiene personale e 

della casa 
 

In particolare, in questo periodo, abbiamo 

bisogno di latte, biscotti, tonno e pasta. 

 

 

Percorso in preparazione al 

sacramento del Matrimonio 
Le coppie che desiderano sposarsi nel 2022 

possono telefonare a don Corrado (0522 280840) 

per avere informazione sul percorso 2021-2022 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

SABATO 1 gennaio - S. Maria madre di Dio 
ore 08.30 - S. Messa  
ore 11.00 - S. Messa: 
 

DOMENICA 2 gennaio 
ore 08.30 - S. Messa: def. Rossi Filomena;  

deff. fam Rabotti e Grasselli 
 

MARTEDI’ 4 gennaio 
ore 18.30 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

MERCOLEDI’ 5 gennaio 
ore 18.30 - S. Messa: deff.  don Alberto, diaconi  

Osvaldo e Luciano 
GIOVEDI’ 6 gennaio - Epifania 
ore 08.30 - S. Messa  
ore 11.00 - S. Messa: 
 

DOMENICA 9 gennaio – battesimo di Gesù 
ore 08.30 - S. Messa  
ore 11.00 - S. Messa: 
 

Iscrizioni Scuola Materna-nido 
San Giuseppe - 2022-2023 

Chi è interessato per visitare la scuola può 
prendere l’appuntamento scrivendo a: 
scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 

Le insegnanti della scuola nido e infanzia San 
Giuseppe ringraziano i genitori e tutti coloro che 
hanno collaborato con la raccolta punti ai 
supermercati Coop ed Esselunga affinché la scuola 
potesse ritirare i seguenti premi: 
Acer notebook 15,6”; Tablet Lenovo 10,1” 
Plastificatrice a caldo 
Cartoncini maxi pack colorati pesanti 

 


